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Il responsabile del patrimonio immobiliare del Pds 
interrogato ieri dai magistrati conferma la sua versione 
Gli avvocati: «Non c'è alcuna prova». Chiesta la scarcerazione 
Rispunta la storia di una tangente pagata a un nome in «ini» 

Fredda ai giudici: «Nessuna tangente» 
«La verità è solo una: abbiamo restituito l'intera caparra» 
Marco Fredda, responsabile del patrimonio immo
biliare del Pds, non ha cambiato versione durante 
l'interrogatorio a San Vittore: «A Binasco abbiamo 
restituito tutti i soldi con gli interessi». È stato sentito 
da! gip Italo Ghitti e dai pm Tiziana Parenti e Paolo 
lelo. L'avvocato difensore Gianfranco Maris: «Non 
hanno prove». Ora l'imprenditore Giuseppe Squilla
ci, della «Vianini lavori», ricorda una tangente. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Tre ore e mezzo 
di interrogatorio, per ripetere, 
nel parlatorio di San Vittore, 
quello che aveva già detto per 
due volte in procura. Marco 
Fredda, responsabile del patri
monio immobiliare del pds, 
non ha cambiato di una virgo
la l'esposizione de: fatti, pas
sando dal ruolo di teste a quel
lo di detenuto. Una linea che 
aveva già annunciato prima 
dell'arresto: «Non baratterò 
con confessioni la liberta per
sonale. Non perché sia un boi-. 
scevico o per attaccamento 
agli ideali, ma solo per attac
camento alla verità». Ieri è sta
to sentito dal giudice per le in
dagini preliminari Italo Chini e 
dai pm Tiziana Parenti e Paolo 

lelo. Al termine dell'interroga
torio. Chini ha confermato 
l'impressione, di essersi trova
to di fronte un altro «irriducibi
le» alla Greganti. Uno del suoi 

' legali, l'avvocato Gianfranco 
Maris, ha annunciato di aver 
presentato istanza di scarcera
zione, perché non sussistono 
le esigenze cautelari. 11 gip si ri
serva di decidere, dopo 1 inter
rogatorio di Greganti, in pro-
S anima per questa manina, 

li avvocati sembrano comun
que decisi a uno scontro fron
tale con la procura: «Sollevere
mo anche conllitto di compe
tenza, per territorio e per mate-
na, perchè il reato di violazio
ne della legge sul finanzia
mento - pubblico ai partiti, 
contestato a Fredda, è di com

petenza della pretura e perchè 
l'eventuale reato è stato com
messo a Roma e quindi non 
compete a Milano. Ci contesta
no fatti di cui non hanno pro
ve. Il perchè chiedetelo a Bina
sco o a Marcellino Gavjo, al 
quale dopo 15 mesi di latitan
za è stata evitata l'afflizione del 
carcere». 

Gli inquirenti avevano in 
mano il racconto, messo a ver
bale dall'imprenditore Bruno 
Binasco, amministratore dele
gato dell'ltinera e confermato 
da Marcellino Cavio, azionista 
di maggioranza della stessa 
società. I due sostenevano in 
sostanza di aver dato 400 mi
lioni al Pds, richiesti da Primo 
Greganti per conto di Marcello 
Stefanini, il tesoriere di Botte
ghe oscure. Fredda ha raccon
tato di nuovo la vicenda, di cui 
si era occupato nella fase fina- ' 
le, nel 1991. Tutto inizia 
nell'89, quando l'ex Pei decide 
di mettere in vendita una pa
lazzina di via Serchio a Roma. 
L'ex amministratore Renato 
Pollini e Pnmo Greganti trova
no un acquirente, Binasco ap
punto. Prendono accordi e 
l'imprenditore paga un miliar
do di caparra sui tre miliardi 
del prezzo di vendita pattuito. 
Nel frattempo a Botteghe 

Oscure c'è il terremoto politico 
che porterà alla nascita del 
Pds. Cambiano fili amministra
tori, arriva Stefanini e arriva 
Fredda, un suo uomo di fidu
cia. Della vendita della palaz
zina se ne riparla nel 1991, si 
scopre che e è già un candida
to all'acquisto e a questo pun
to entra in scena Fredda. Con 
che ruolo? «Ha spiegato di aver 
visionato il contratto di vendita 
e di aver constatato che non 
era rispondente agli interessi 
del partito, perché era troppo 
basso il prezzo concordato. Ha 
quindi risolto il contratto e ha 
restituito a Binasco il miliardo 
pagato come caparra e 200 
milioni di penale. I soldi furo
no consegnati da Greganti, 
perché era lui ad avere intrat
tenuto rapporti diretti con Bi
nasco». Conclusa la vicenda, il 
commercialista che condusse 
la trattativa, per conto di Bina
sco, tal Carlo Bossi, rilasciò 
una dichiarazione, in cui si at
testa «di aver ricevuto tutte le 
somme versate per la compra
vendita dell'immobile di via 
Serchio n. 9/11 e di non aver 
più nulla da pretendere per 
nessuna ragione, dintto o tito
lo». 

Binasco, interrogato nei me
si scorsi dalla dottoressa Pa

renti, aveva confermato questa 
versione dei fatti. Risentito po
chi giorni fa, ha cambiato il fi-
naie della storia: «Greganti mi ',. 
chiese, per conto di Stefanini, ', 
di rinunciare alla penale e di ' 
lasciare 250 milioni come con
tributo per il Pds». 
- Gli inquirenti milanesi han
no anche sentito, il 14 settem
bre scorso, l'imprenditore Giu
seppe Squillaci, della «Vianini ' 
lavori». Era già stato interroga
to dai magistrati romani, che 
indagano sullo scandalo delle 
traversine d'oro, e aveva rac
contato una storia incerta, di 
richieste di denaro da parte del 
Pei, in cambio di appalti per la 
fornitura di circa seicentomila 
traversine, da parte del consor
zio Cipaf. Una tangente in due 
rate, che avrebbe dovuta esse
re pagata a un tale «Non ricor
do il nome, finiva per ..ini». Pol
lini o Stefanini? «Adesso che 
me lo dice, mi sembra di ricor
dare che era Stefanini». 11 pm 
romano Antonino Vinci aveva 
ritenuto che questa dichiara
zione fosse insufficiente per 
coinvolgere nelle indagini il te
soriere del Pds. Ma Squillaci, 
davanti alla pm Tiziana Paren
ti, pare abbia recuperato la 
memoria, sostenendo che si 
trattava proprio di Stefanini. 

Binasco ora chiama in causa 
anche Libertini 
Mi MILANO. Quattrocento" 
milioni fu il prezzo pagato da 
Bruno Binasco, manager del 
gruppo edile Gavio. per man
tenere «buoni rapporti» con -
Botteghe Oscure, in vista di ac
quisizioni di commesse all'e
stero e in Italia. Un pagamen
to nascosto dietro la vendita 
del palazzo di via Serchio, a 
Roma, al gruppo amministra
to da Binasco. Questa è la ver
sione fornita dal manager nel
l'interrogatorio del 15 settem- _ 
bre scorso. Lo si desume dalla ' 
lettura dell'ordine di custodia ' 
cautelare per concorso in fi- , 
nanziamento illecito del Pei- • 
Pds che ha portato in cella 
Marco Fredda e Primo Gre- , 
ganti. 

In sintesi, Bruno Binasco ha , 
spiegato che l'opportunità di .' 
rapporti favorevoli col partito '' 
era stata prospettata da Primo < 
Greganti, l'ex funzionario del ,' 
Pei costituitosi per la seconda * 
volta l'altro ien. dall'ex teso
riere del Pei'Renato Pollini, e, ' 
nel 1990, anche dal senatore -

del Pel Lucio Libertini (leader, 
fino alla sua recente scompar
sa, di Rifondazione comuni
sta, allora responsabile dei 
Trasporti del partito). Secon
do la pubblica accusa, nell'o
perazione finanziaria che nel 
1990 fruttò 400 milioni al Pci-
Pds svolsero un ruolo fonda
mentale Greganti e Fredda, re
sponsabile del patrimonio 
edilizio del Pds, arrestato sa
bato sera. Col consenso del te
soriere del Pei, e ora del Pds, 
Marcello Stefanini, com'è pre
cisato nell'ordine di custodia. 

Per ora le prove sono basa
te solo sutle dichiarazioni di 
Bruno Binasco: «In seguito al
l'operazione relativa all'acqui
sto dell'immobile del Pds, sito 
in Roma in via Serchio, egli 
(Binasco) concordò con il 
Greganti. che agiva per conto 
del tesoriere del Pci-Pds, un 
contributo al partito nella'mi
sura di 400 milioni, costituito 
dalla differenza ' esistente tra 
quanto il Pci-Pds doveva resti

tuire, a titolo di capitale e dì 
penale, per la risoluzione del 
contratto e quanto restituito». 
•Il prezzo concordato con 
Greganti (nel 1989, ndr) - h a 
detto Binasco ai magistrati - si 
componeva di due parti: una 
quota ufficiale ed una quota in 
nero». L'imprenditore precisa 
che da anni conosceva Gre
ganti e II suo ruolo nel Pei e 
che era convinto della consa
pevolezza del partito a propo
sito dell'affare immobiliare, vi
sto che gli affittuari (gli Editori 
Riuniti, ndr), erano «diretta
mente legati al Pei». 

Binasco spiega di aver ver
sato a Primo Greganti 1 miliar
do in contanti «a Torino in un 
bar del centro, soldi contenuti 
in una valigetta, all'inarca nel 
giugno del 1989». Ma la com
pravendita dell'immobile mo
strò di arenarsi, malgrado le 
promesse di Greganti. Il ma
nager racconta che insistette 
ancora perchè andasse in por
to. Cosi Greganti -mi portò 

La pm Tiziana Parenti, al centro Bruno Binasco 

dall'allora segretario ammini
strativo Pollini (Renato) al fi
ne di avere una conferma an
che da questi e più in generale 
per stabilire un contatto tra 
l'Impresa che rappresentavo e 
il Pei». «Pollini mi fece presen
te che il partito poteva agevo
lare la nostra impresa nelle 
acquisizioni di commesse al
l'estero, specie con riferimen

to ai Paesi dell'Est ed alla Ci
na». A Pollini subentrò alla fi
ne del 1989 Stefanini. 

Binasco dice: iniziai a «capi
re che ormai era opportuno 
aver buoni rapporti anche con 
tale partito (il Pei, ndr) onde 
evitare ostruzionismi... Erano 
in pieno sviluppo le pratiche 
relative ai Mondiali e alle Co-
lombiadi e quindi la mia im

presa... aveva interesse ad 
avere buoni rapporti col siste
ma dei partiti». E in questo pe
riodo che il senatore Libertini 

' convocò «diversi imprenditori» -
•nella sede del partito a Ro
ma». «Qui - racconta Binasco • 
- Libertini manifestò l'interes-
se di una' maggiore coopera
zione tra Imprenditoria e par-
uto per lo sviluppo di opere 
pubbliche in quanto a suo di- ' 
re non era più remunerativo e • 
soddisfacente il ' rapporto 
esclusivo che il partito aveva 
con le cooperative. Ci fece ca
pire che jl Pei apriva all'im
prenditoria privata da cui si 
aspettava un ritomo economi
co a favore del partito». «Fum
mo invitati io, Lodigiani, Astal-
di e altri delle maggiori impre
se... e le proposte di Libertini,' 
destarono curiosità e positiva ' 
sorpresa». • • > 

Cosi Binasco accettò la pro
posta di Greganti (fine '90) di . 
annullare il contratto per l'ac
quisizione dell'immobile: 
«Greganti mi disse... che loro 
mi avrebbero restituito il de
naro a condizione che io con
testualmente avessi provvedu
to a una congrua contribuzio-
ne in denaro alle case del par
tito, che ne aveva bisogno». Ed 
ecco, secondo l'accusa, il 
contributo illegale di 400 mi
lioni. «Greganti - racconta Bi

nasco - nel ringraziarmi a no
me del partito mi confermò 
che il Pds e il suo tesoriere Ste
fanini erano a mia disposizio
ne... per l'acquisizione di 
commesse all'estero». 

Gli inquirenti credono a 
Bruno Binasco e non credono 
alla versione fornita da< Stefa
nini al pm il 4 settembre scor
so, a proposito del (atto che il 
Pci-Pds «ha restituito... 1 mi
liardo». Allora il tesoriere del 
Pds aveva detto «di avere inca
ricato il Fredda della restitu
zione del denaro al Binasco». 
Cos'abbia inguaiato Greganti 
è chiaro. Cos'ha portato Mar
co Fredda a. San Vittore? Se
condo i giudici, il ruolo svolto 
nella compravendita, la stretta 
collaborazione con Stefanini, 
la responsabilità nel Pds della 
gestione degli immobili. Inol
tre, scrive il giudice, Marco 
Fredda «ha dichiarato il falso 
affermando di aver consegna
to all'avvocato Fiore la somma 
di un miliardo in due soluzio
ni». Il mandato di custodia af
ferma infine che «gli indagati 
erano inseriti in un sistehia nel 
quale risultava quasi abituale 
il ricorco all'illecito finanzia
mento, sovvertendo tutte le re
gole essenziali, del libero mer
cato ma anche quella della 
convivenza civile». -

, , . , , . , DM.B.S.R 

Le reazioni alla Festa dell'Unità: «È un tentativo di intrappolarci, vogliono poter dire tutti ladri nessun ladro, non ci stiamo» 
«Se ci fosse qualcosa di vero saremmo delusi, siamo qui a lavorare tutto il giorno perché crediamo nel partito» 

preoccupazione del popolo pds 
Rabbia, preoccupazione,, timori. «Siamo un parti
to pulito, e l'aggressione contro di noi è l'inizio 
della campagna elettorale. Ma noi non siamo 
uguali agli altri». Nel «popolo del Pds» che lavora 
all'ultima giornata della Festa ci sono orgoglio ed 
anche dubbi. «Se ci fosse qualcosa di vero, sareb
be una pugnalata alla schiena». Nella sera inizia 
un incontro pubblico con Davide Visani. - , -

" DALLA NOSTRA REDAZIONE 
JHNNERMELETTI 

Hi BOLOGNA. Sembrano at
tenti ai ragù o ai fuochi delle 
gnglie. Ma nella teste del «po
polo del Pds» ci sono altri pen
sieri. Basta accennare alle ac
cuse che riempiono i giornali, 
alle «tangenti rosse» gridate dai 
telegiornali, e tutto si ferma. Le 
mani vengono asciugate, i me
stoli vengono appoggiati sui 
tavoli. «SI, si, parliamo un po'. 
È tutta mattina che discutiamo 
fra noi». C'è un'aria diversa. 
nell'ultimo giorno della festa. 
Nelle facce si leggono preoc
cupazione ed anche un po' di 
tristezza. Certezze e dubbi si 
mescolano, mentre i muletti 
portano via i pannelli dei primi 
padiglioni smontati. 'Vogliono 
cercare di intrappolarci», dice 
Bruno Zucchini, 60 anni, ex 
mugnaio, «lo sono convinto -

, dice Orazio Cocchi, 57 anni -
che ci sia una bella differenza 

- fra chi chi ruba denaro pubbli
co e chi fa quella cosa 11, l'ille
cito fiscale. Ma questa faccen-

- da mi addolora profondamen
te, perché un fatto cosi nel Pds 
non doveva succedere. Voglio
no dimostrare che siamo tutti 
uguali, ma noi dobbiamo resi
stere. Dobbiamo ricordare che 

~ dai '21 ad oggi nella nostra sto-
" ria, nella nostra politica, ci so-
' no coscienze e mani oneste», È 

un popolo, questo, che della 
questione morale ha fatto una 
ragione di vita. Non accetta ac
cuse, reagisce alla «inaudita 
aggressione politica» denun
ciata dal Pds, ma vuole capire 
cosa sta succedendo. Cesare 

' Fava, pensionato, ha fatto mil-
1 le mestieri. «Spero proprio che 

non ci siamo dentro anche 
noi, in questa vicenda, lo la 
speranza ce l'ho, davvero. Ma 
se mai fosse vero il contrario, 
dobbiamo dare indietro subito 
i soldi. Ma per un partito come 
il nostro, sarebbe davvero una 
brutta vicenda, lo vengo qui a 
lavorare dal 27 agosto tutte le 
sere, a casa non faccio più nul
la. Lo faccio perché il Pds è 
una speranza, un futuro. Io ci 
credo ancora, a questo futuro». 

Le cucine sono pulitissime, 
tutti i «cuochi» hanno grembiu
li bianchi. Giorgio Golfieri, 56 
anni, sta pulendo chili di insa
lata. «Dico subito che secondo 
me è una montatura, questa vi
cenda. Ma dico anche che se 
domani, nonostante le smenti
te che il Partito continua a fare, 
ci fosse una conferma dell'ac
cusa, per me sarebbe come 
prendere una coltellata alla 
schiena. Lo ripeto: sono con
vinto che siamo immuni, che 
siamo fuori da queste tangenti, 
ma ho anche il terrore di sco
prire che ci sia qualcosa di ve
ro. Non vorrei che succedesse 
come la Russia, che ci veniva 
raccontata in un modo, e poi 
abbiamo conosciuto la realtà. 
Si ferma un attimo, vuole pesa
re le parole. «Io dico sempre 
che il Pds è il partito della gen

te pulita e della gente onesta. 
Ed allora bisogna avere anche 
il coraggio di setacciare, di la
sciare da parte chi non la pen
sa cosi, lo dal Pds non me ne 
andrò mai: se ne debbono an
dare, se ci sono, quelli che non 
sono onesti. Non mi piace . 
nemmeno un certo metodo 
manageriale di amministrare». 

All'inizio Roberto Bicocchi 
sembra interessato solo al 
pentolone di ragù che sta me
scolando con un lungo pezzo 
di legno. «Se è una cosa seria, 
questa dei magistrati, non va 
mica tanto bene. Se c'è qual
cosa di vero, i dirigenti fareb
bero bene a dire tutto. Sabato 
Achille Occhetto ci ha rassicu
rato, ha detto che le mani sono 
pulite. Un fatto però è certo: 
non credo che l'Enimont e 
quelli di quel genere I! abbiano 
dato soldi al partito che li ha 
sempre combattuti. Deve esse
re cosi, altrimenti il prossimo 
anno alla festa dell'Unità ci 
vengono loro, a lavorare». 

Le cucine dello «Scoglio» e 
della «Fattoria» sono sotto lo 
stesso padiglione. «Noi siamo 
qui a lavorare - dice Isanna 
Orsi - e lo facciamo con gran
de coscienza. Vogliamo che 
nel partito tutti facciano il loro 
lavoro con la stessa coscienza. 

lo nelle feste lavoro da vent'an-
ni, ora sono in pensione ma un 
tempo mi prendevo le ferie, 
come tanti altri. Sono conten
ta, contentissima di quanto ho 
fatto fino ad oggi, e voglio con
tinuare ad essere contenta. 
Non chiediamo tanto: l'one
stà». «Se abbiamo fatto tanti sa
crifici - dice Adriana Guidi - è 
perché un po' orgogliosi lo sia
mo. 11 nostro partito deve esse
re pulito, non dobbiamo esse
re uguali agli altri. Noi la nostra 
parte l'abbiamo fatta, con il 
nostro lavoro alle feste dell'U
nità. Vogliamo continuare a 
farla, con orgoglio». - .. 

C'è chi scherza, ma non 
troppo. «Se si sono lasciati fre
gare per quella cifra 11, sono 
dei pistoloni. Bisognerebbe 
mandarli a lavorare in monta
gna, con il piccone. Ma non 
credo che possa essere suc
cesso, ci resterei male, troppo 
male». «Non essendoci niente 
contro di noi - racconta Giu
lietta Saccenti -cercano di co
struire delle cose per dire: so
no tutti uguali. 1 processi saran
no lunghi, ma il danno viene 
fatto subito», -lo non ho capito 
bene - dice Dina Zucchini - la 
vicenda della compravendita 
di quell'immobile. Non credo 
comunque che ;>i possa dire 

che il partito è coinvolto. In al-
tn partiti, bisogna ricordarlo, 
sono i capi che hanno rubato». 

Si avvicina una sera serena. 
Nella notte ci saranno i fuochi 
artificiali. Al ristorante della 
Montagna si preparano ad ac
cogliere gli ultimi «clienti». «Per 
me - dice Graziano Mauriti -
hanno- aperto la campagna 
elettorale: "anche noi uguali . 
agli altri, anche noi partito del
le tantenti". Ma la gente le cose 
le capisce, sa che non è vero. 
Certo, abbiamo avuto episodi 
anche gravi, a Milano, a Napo
li. Ma non si può generalizzare, 
non ha senso». «Se ci sono re
sponsabilità - dice Giuseppe 
Valdissen - che vengano alla 
luce subito. Ma da un episodio 
- tutto da dimostrare - non si 
può dedurre che il Pds è den
tro ad un sistema». «Abbiamo . 
letto il giornale - dice sicuro 
Remo Gatti - con molta tran
quillità. Questi fatti succedono 
perché il vecchio si batte con
tro il nuovo, ed il nuovo siamo 
noi. Questa è una nuova edi
zione del pensiero di Bettino 
Craxi: "tutti colpevoli, nessun 
colpevole. Tutti ladri, nessun 
ladro". Non ci sono, davanti a 
noi, tre o quattro strade, ma so
lo due: o non siamo impegola
ti in questa vicenda di Tangen

topoli, oppure tutto il partito si 
brucia. Non ci sono vie di mez
zo». 

Nel ristorante ferrarese Lu
ciano Mariotti sta facendo i 
conti. «Non dobbiamo fare co
me i preti, dividendo i peccati 
mortali e veniali, ma in tutto 
c'è una "classifica". Chi ruba 
una lira è ladro, ma ladro di 
una lira. La legge stessa con
danna da un giorno all'erga
stolo. Noi-abbiamo fiducia nei 

- giudici, ma questi debbono fa
re anche i processi. I colpevoli 
debbono andare in galera». «Io 
nel partito ci credo - dice Lu
ciana Deserti - e penso che sia 
sano ed onesto. Ma quella truf
fa fiscale mi ha fatto male, so
no delusa. Non pensavo che il 
mio partito facesse una cosa 
cosi». «Dobbiamo dire ai giudi
ci - dice Luciana Trevisani - di 
andare avanti. È giusto, il puli
to deve venire fuori». È sera. 
Davide Visani, coordinatore 
della segieteria, viene intervi
stato da Carmine Fotia, diretto
re di «Italia radio». Inizia la pri
ma assemblea, aperta a tutti, 
per discutere dell'«aggressione 
politica scatenata per presen
tare la maggior forza della sini
stra italiana come parte di un 
vecchio regime di potere e cor
ruzione». 

Storia di Itinera 
l'impero di Gavio 
sulle strade 
• i MILANO. All'«ltinera» c'è preoccupazione. Finiti i tempi 
dell'espansione d'oro, quando si apnvano uffici a Torino e 
Milano e gli affari andavano a gonfie vele. Con Tangentopoli 
gli ordini sono ormai una sofferenza. Da marzo, dopo una 
•scrematura» di una cinquantina di dipendenti, c'è il fanta
sma della cassa integrazione. Simbolo che l'impero pazien
temente costruito da Marcellino Gavio, 61 anni e un cuore 
sostenuto dai bay-pass, comincia a scricchiolare pericolosa
mente. 

I primi guai si manifestano con una brutta stona di tan
genti che coinvolge la Provincia di Alessandria e che si scari
ca sul presidente Franco Franzo e sull'assessore ai lavori 
pubblici (entrambi socialisti). Ad accusarli è Eraldo Pare-
glio, all'epoca amministratore delegato della «Edilvie», col
lettore di bustarelle in cambio di appalti. La «Edihne» (sei mi- ' 
bardi di capitale sociale) è strettamente legata alla capo
gruppo che altro non è che l'«ltinera costruzioni generali» 
( 18 miliardi di capitale sociale e 400 dipendenti), la quale 
controlla anche una galassia di piccole e medie aziende co
me la «Strade», la «Errostrade», !a«Sicop» (specializzata nella 
costruzione di pali di cemento per viadatti), la «Sea» (manu
tenzione autostrade) e che non rinuncia ad avere partecipa
zioni di minoranza in altre società del settore come, ad 
esempio, la «Codelfa» (produce manufatti di cemento). 

L'operazione mani pulite si traduce subito in una cura di
magrante. Tutte le attività tornano a Tortona, la «base» mai 
peraltro dimenticata di un gruppo che proprio qui, una cin
quantina d'anni fa, è nato realizzando con una invidiata 
progressione-un vero e proprio monopolio nel settore delle 
opere pubbliche stradali. Chiusi i centri studi di Milano e To
nno, attualmente il gruppo «Gavio» impiega un migliaio di 
dipendenti. Nonostante le dimensioni, però, le relazioni in
terne continuano ad avere la caratteristica impronta della 
gestione famigliare. Grazie alle quali - l'accusa è delle orga
nizzazioni sindacali - alcuni licenziamenti vengono spaccia
ti per dimissioni volontarie. D'altra parte sul gruppo si stan
no addensando nubi minacciose. Si parla di esposizioni 
bancarie nlevanti. In proposito si cita il caso della «Strade» 
che sta realizzando il raccordo tra tra Ovada e Acqui terme. 
Per finanziare i lavori si sarebbe esposta per venti miliardi, 
ossia una cifra pari al valore dell'appalto Arias. Ma il proble
ma di fondo almeno per ora - sottolineano i rappresentanti 
sindacali - non è quello finanziario: è la mancanza di com
messe. E si fa l'esempio della «Errostrade» che era specializ
zata in costruzioni e scavi: aveva una trentina di dipendenU, 
ne sono sono rimasti non più di cinque. Spiega il segretario 
della Fillea-Cgil di Alessandria: «La verità amara è che le col
pe di imprenditori e politici corrotti rischiano di ricadere sui 
lavoratori». 

V «Osservatore» 
e Bossi 
all'attacco del Pds 
• • ROMA. L'Osservatore ro
mano definisce «sconcertante» 
il fatto che il Pds si ostini a pro
clamare estraneità a Tangen
topoli, dopo aver riservato «pe
santi critiche agli altri partiti in 
occasione di analoghi provve
dimenti giudiziari». E sembra 
quasi di vedere il sorriso sulle 
labbra di Gerardo Bianco, ca
pogruppo della De alla Came
ra, mentre dichiara, a proposi
to di Binasco e dell'arresto di 
Fredda e Greganti: «Alcuni di
cono che si tratti di un finan
ziamento al partito, altri di un 
reato fiscale: anche qui si evi
denzia la loro "diversità"». 

Non pare vero, ai capi de e 
non solo a loro, vedere sotto 
accusa il Pds. Il più sincero, nel 
coro di sollievo, alla fine è il li
berale Alfredo Biondi: «A esse
re cattivi - confessa - c'è da di
re: chi la fa l'aspetti». 

Ci sono almeno tre ragioni 
per cui, nel vecchio e nuovo 
mondo della politica, ieri si 
percepiva una palpabile sod
disfazione per ie traversie giu
diziarie della Quercia. La pri
ma è un certo dispetto per il 
fatto che le inchieste finora ab
biano affondato i capi di tutti i 
partiti storici, tranne gli ex co
munisti. La palude del fu pen
tapartito ha contestato a lungo 
la magistratura per presunti 
«privilegi» accordati agli eredi 
di Berlinguer. Quella stessa pa
lude ora aspetta ansiosa che si 
sgretoli la famosa «diversità». E 
infatti Biondi contesta ai pi-
diessini d'essersi illusi che la 
«presunzione d'innocenza» va
lesse solo per loro. 

Seconda ragione: un even
tuale coinvolgimento del Pds 
renderebbe più facile - imma
ginano molti esponenti politici 
- escogitare una qualche «so
luzione» alternativa ai proces
si. Emblematico, da questo 

punto di vista, è un fondo usci
to ien sulla Voce repubblicana. 
«Per la prima volta - scrive l'or
gano del Pri - siamo in presen
za di vicende che chiamano in * 
causa la macchina del Pds a li
vello centrale e nazionale». Da 
questa premessa, la Voce rica
va l'ardita deduzione che «i 
partiti in quanto tali, nei loro 
organi centrali nazionali, han
no posto in essere comporta
menti illeciti rivolti a repenre ri
sorse per il loro finanziamen
to». Ma se tutti i partiti si sono 
finanziati illecitamente - argo
menta il Pri - il problema divie
ne «decidere che cosa fare da
vanti a un comportamento co
si generalizzato». Ergo, trovare 
una" soluzione che valga per 
tutti e per tutto: per il passato e 
per il futuro. 

Infine, ci sono le bordate di 
chi vede nel Pds l'ultimo ba
stione del «vecchio sistema», e 
spera che, travolta la Quercia, 
non incontrerà più ostacoli al
la propriaaffermazione. In pri
ma fila; òvviamente, la Lega e 
il Movimento sociale. Entram
bi, con Speroni e Fini, chiedo
no le dimissioni di Occhetto. 
Ma è soprattutto Bossi che si 
scatena. «Il suono delle "per
nacchie" diBologna-hadetto 
ieri - sarà largamente sovrasta
to dal tintinnio delle manette». 
11 capo lumbàrd si scaglia con
tro le «facce di bronzo» dei diri
genti pidiessini e parla di «arro
ganza ai limiti del raptus psi
chiatrico» la difesa della Quer
cia contro le accuse di Bina
sco. Bossi ci mette poi tutto il 
repertorio sul «consociativi-
smo» comunista e chiede 
«un'ambulanza» e il «ricovero 
psichiatrico» per Occhetto. «È 
impossibile - accusa - che "il 
grande Achille" non fosse al 
corrente della contabilità falsa 
e truffaldina e truccata del 
Pds». 

In edicola ogni sabato con l'Unità 
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